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Dibattito di portata strategica tra i lavoratori 

Dalle fabbriche consenso 
alla linea del sindacato 

Nel documento approvato 
dal direttivo CGIL, C1SL, 
UIL è stata fatta una scelta 
drastica e non equivoca a 
favore dell'occupazione e del 
sud, anche se questa scelta 
dovesse comportare sacrifici 
per i lavoratori occupati. Il 
valore di questa impostazio
ne è stato di nuovo ricordato 
da Macario parlando agli 
operai della FATUE di Ro
ma e da Camiti nell'edito
riale scritto per il settima
nale della Cisl. Quest'ultimo. 
in particolare, sottolinea die 
la proposta della Federazione 
unitaria « .si muove lungo li
na linea nella quale si chie
dano e si offrono certezze. 
compreso l'impegno ad un 
responsabile contenimento 
delle rivendicazioni i-. Non 
per lasciare le cose come 
stanno, né soltanto per una 
nuova maggioranza di gover
no. bensì per un disegno più 
ambizioso che supera il con
tingente: * per una trasfor
mazione della società ita
liana *. 

Noi non siamo d'accordo, e-
ridentemente, con le dichia
razioni rilasciate da Maca
rio al GR2, secondo le quali 
in questo momento t non ci 
sono le condizioni perché i 
comunisti vadano al gover
no ». Anzi, riteniamo che pro
prio un governo d'emergen
za, un'ampia coalizione uni
taria della quale facciano 
parte i comunisti possa fa
vorire l'avanzamento di quei 
processi per i quali si bat
tono i lavoratori. Tuttavia 
(e ha ragione Lama ad af
fermarlo nella « famosa » in

tervista alla «Repubblica*) 
il sindacato ha fatto le sue 
scelte coraggiose e anche 
dolorose, non per favorire 
questo o quel partito, ma te
nendo d'occhio le esigenze 
del Pne.se. quelle di tutti i 
lavoratori e, prima di ogni 
altro, dei disoccupati. E' 
chiaro che. perché abbia ef
ficacia. questa linea richie
de una risposta positiva dal
le sue controparti. Ma è do
vere di ogni soggetto politi
co, fare innanzituttto, la «sua 
parte*. 

Nessun regalo 
D'altronde, il senso vero 

di questa « svolta J> non è 
sfuggito alla Confindustria. 
Se CGIL. CISL e UIL aves
sero regalato qualcosa ai pa
droni, se fossero diventati 
« rinnegati » che hanno fatto 
propria la filosofia del ne
mico di classe (come scrive 
ieri di Lama « Lotta Con
tinua »,) perché Carli avreb
be mostrato tanto preoccu
pato distacco dalle tavan-
ces » del sindacato? La Con
findustria — che a diffe
renza di molti polemisti di 
mezza tacca, legge attenta
mente le posizioni dell'avver
sario e vi medita su — ha 
capito che i sindacati voglio
no stringerla all'angolo per 
strappare da lei proprio quel
lo che ha fatto mancare in 
tutti questi anni: l'occupazio
ne produttiva. Alla crisi del 
'64'65 l'industria italiana ri
spose cacciando i lavoratori 

dalle fabbriche e bloccando 
le sue possibilità di espan
sione. Negli anni '70. è an
data avanti la stessa tenden
za: più salari, più ristrut
turazioni produttive, ma me 
no occupazione, soprattutto 
al sud. La svolta da com
piere sta proprio su questo 
terreno. Altro che « opera
zione sviluppo »! Quella sì 
è un'ipotesi di ripresa dei 
vecchi meccanismi, magari 
un po' lubrificati. Il sinda
cato, invece, si muove su 
tutt'altro versante, e rifiuta 
una risposta difensiva ai 
problemi posti dalla crisi. 
come ha sottolineato ieri Cra-
ai esprimendo apprezzamen
to per il documento della Fe
derazione unitaria. 

Se tutto ciò è vero, qual 
è la risposta che viene dalle 
fabbriche e dall'insieme del 
movimento? E' presto per 
fare un bilancio esauriente. 
I primi sintomi, tuttavia, so
no positivi. Bisogna dirlo, 
senza clamori, via senza ti
mori: il documento passa. 
E' stalo approvato dai di

rettivi dei tessili, degli edi
li, dei ferrovieri, da quelli 
della Campania, ma — quel 
che più conta — viene ap
provato nei luoghi di lavo
ro. Nel sud. in particolare, 
la ispirazione meridionalista 
della piattaforma unitaria è 
stata colta immediatamente 
e ha trovato un consenso con
vinto. Ma anche al nord gli 
operai hanno capito. 

Certo, ci sono ancora aree 
di incomprensione e zone di 
dissenso. Nessuno lo nega. 
Anzi, ci sembra una prova 

di vitalità che il dibattito nel
le fabbriche sia stringente, 
anche aspro, sofferto, reale 
insomma. Sarebbe pericoloso 
il contrario: l'assenza di par 
tecipazione, il silenzio, il mu
gugnare dietro le quinte; di
rebbe davvero grave se. in 
un momento come questo, 
quando è in gioco la possi
bilità stessa del movimento 
operaio di governare la cri
si e imporre una sterzata nel
lo sviluppo capitalistico, pro
prio la classe operaia mo 
strasse apatia, disinteresse. 
distacco. 

Confronto serrato 
Più gli operai sono soggetti 

pensanti politicamente e co
scienti del loro ruolo, più 
il confronto diventa serrato 
e vivo. Così è. ci sembra, in 
questi giorni. Lo è stato al 
« consigliane » di Mirafiori, 
come alle acciaierie di Piom
bino. alla Ercole Marelli di 
Milano o alla Breda di Pi 
stola o alla Lebole, alla Vox-
son. alla Fatme. 

Diverse posizioni espresse 
da delegati o da lavoratori 
sono criticabili: alcune delle 
tendenze che emergono non 
sono condivisibili: tuttavia, 
nell'insieme, il quadro è po
sitivo, perché emerge una 
classe operaia che vuole con
tare. che si sente nuova clas
se dirigente e la sua fun
zione la vuole esercitare fino 
in fondo. 

s. ci. 

Perché dal Sud un'adesione alla svolta 

Campania: «il documento 
del direttivo Cgil Cisl Uil 

ha un taglio meridionalista 
I dati della crisi - La riconversione industriale deve puntare alla 
occupazione e allo sviluppo produttivo - Il ruolo delle Regioni 

» 

Dal nostro corrispondente 
CASERTA — Quale risposta 
viene dalle organizzazioni 
sindacali della Campania, la 
regione dove più che altrove 
è di drammatica evidenza il 
carat tere strutturali* della 
crisi, al dibattito in corso nel 
movimento sindacale'.' Su due 
terreni è stata calibrata la 
discussione nel direttivo della 
Federazione regionale cam
pana CGIL CISL UIL svoltosi 
l'altro ieri a Caserta, aperto 
da una relazioni* di Ciriaco. 
segretario regionale della 
CISL. e chiuso da Vignola, 
segretario regionale CGIL. 

Da un lato, le organizzazio
ni sindacali regionali non si 
sono sottratte al dibattito a-
perto dal documento appro
vato dall'ultimo direttivo na
zionale ed hanno preso una 
posizione chi1 è di adesione 
ragionata, non acritica, alle 
linee in esso sostenute. Poi. 
di fronte alla crisi di governo 
sia nazionale che regionale, è 
venuta dal sindacato una in
dicazione concreta e operati
va sugli indirizzi da seguire 
per fare uscire dalla crisi la 
Campania. 

Alla « proposta per una 
svolta di politica economica e 
di sviluppo civili1 e democra
tico » avanzata dall'ultimo di
rettivo nazionale, le organiz
zazioni sindacali campane ri
conoscono «un grande valore 
politico » poiché da essa e-
merge con forza l'obiettivo di 

lotta di questi anni del mo
vimento dei lavoratori e sul 
quale si è fondato il processo 
unitario e l'unificazione del 
mondo dvl lavoro: t la riven
dicazione di una svolta di po
litica economica che deve a-
vere come unico obiettivo la 
piena occupazione e lo svi
luppo del Mezzogiorno » 

Altra risposta, del resto, 
non potrebbe essere opposta 
ad una crisi che in Campania 
si presenta nei termini più 
acuti e dove si concentrano 
tutte le contraddizioni della 
situazione economica l1 socia
le nazionale: è qui che la di
soccupazione diventa feno
meno di massa, problema so
ciale e politico (trecento
quarantamila i disoccupati i-
scritti nelle liste ordinarie di 
collocamento; 140.000 i giova
ni nelle listi* speciali). 

Per le organizzazioni sinda
cali campane, dunque, la ri
vendicazione della program
mazione è il solo modo con 
il quale si afferma nelle con
dizioni attuali dello scontro 
sociale e politico il protago
nismo in piena autonomia 
dei lavoratori e del sindaca
to. 

In qui'.sta ottica, il limite 
posto al disavanzo del bilan
cio dello Stato, la program
mazione delle rivendicazioni 
salariali, la mobilità del lavo
ro con le garanzie affermate 
dal documento nazionale si 
pongono come strumenti es
senziali di politica economica 

del sindacato per incalzare 
padronato i* poteri pubblici 
ed imporre una politica di 
uso programmato di tutte le 
risorse per il conseguimento 
dell'obiettivo della piena oc 
cupa/ione e dello sviluppo 
del Mezzogiorno. 

Nel dibattito del direttivo è 
stato affermato da tutti chv 
questo terreno di lotta è il 
più impegnativo. Più grande 
fiducia e tensione — è stato 
affermato — si deve porre 
nella prospettiva meridiona 
lista dando slancio alle lotte 
operaie dei gruppi, dvi setto 
ri ; a livello regionale, esse 
devono diventare momenti di 
aggregazione e di direzione 
nei confronti dei giovani, dei 
disoccupati, delle masse po
polari per una riconversione 
industriale che abbia come 
destinatario lo sviluppo prò 
duttivo e occupazionale del 
Mezzogiorno. « Questa piatta
forma — In detto il compa
gno Vignola riferendosi a 
questa parte del documento 
— devi1 dare il ritmo al mo 
v ;mento sindacale nella re
gione. Solo attraverso una 
diversa funzione delle Regio
ni e dell'autonomie locali può 
essere realizzata la pro
grammazione come proevsso 
articolato con alti livelli di 
partecipazione e non come 
processo tecnocratico ed au
toritario ». 

Mario Bologna 

MILIONI DI LAVORATORI IMPEGNATI PER SBLOCCARE VERTENZE E CONTRATTI 

Lo sciopero dei grandi gruppi 
con marce, cortei e assemblee 

Le aziende chimiche e tessili ferme 4 ore - Scelte di fondo per non rincorrere più i punti 
di crisi - Bloccata la stazione a Brindisi - Occupata la Maraldi - Si preparano nuove lotte 

ROMA — E* stata una gior
nata di lotta, quella dei la
voratori dei grandi gruppi in
dustriali in cui sono ancora 
aperte le vertenze, caratte
rizzata da decine di inizia
tive. le più diver.se. ognuna 
con una propria valenza, ma 
tutte riconducibili all'obietti
vo di trasformare i punti di 
crisi in punti di attacco per 
un assetto programmato del
l'industria pubblica e privata 
che estenda la base produt
tiva. 

Questo dato politico emer
ge con forza dalle due scelte 
di fondo che sono state po
ste alla base dello sciopero 
di 4 oro indetto dai sinda
cati di categoria dei chimici 
(Fulc) e dei tessili (Folta). 
ni quale, in alcune realtà 
territoriali, hanno aderito an
che i metalmeccanici. La pri
ma riguarda la definizione di 
programmi settoriali come 
strumento qualificante della 
politica industriale. La secon
da investe la contrattazione 
della mobilità necessaria per 
sostenere la riconversione 
produttiva. 

In questo modo i sindacati 
abbandonano la logica — in 
cui per tropi» tempo sono 
stati costretti dall'incomben
za dell'emergenza — della 
rincorsa dei punti di crisi. 
per affermare la priorità di 
interventi programmati \olti 
a impedire da una parte Io 
smantellamento di impor
tanti gruppi industriali, dal
l 'altra a garantire una mobi
lità dei lavoratori dichiarati 
« esuberanti » che .-significhi 
passaggio da un posto di la
voro all'altro, senza « par
cheggi » assistenziali. 

La risposta del padronato 
resta sui binari dell'ambigui
tà e del ricatto. Non passa 
giorno che non si debba re
gistrare licenziamenti o ri
chieste di sov venzionamenti 
«enza condizioni. 

E* il caso di Brindisi dove 
all'incertezza per l'esplosione 
che noi dicembre scorso ha 
distrutte» l'impi.-ui o < P 2 T > 
del petrolchimico Montedison. 
•i aggiunge la chiusura di 
numeroso aziende della ca
tena degli appaki. Prima la 
Gavazzi, poi la Letteci, ieri 
la Sartori hanno avviato le 
procedure per il licvnziamen 
t< di 5<X) lavoratori. L'attacco 
portato avanti dal padronato 
a colpi di lettere di licen
ziamento crea tensioni e esa
sperazioni. L'n riflesso c'è sta
to ieri, quando, prima della 
manifestazione per lo vie del
la città, alcuni gruppi di ope
rai degli appalti hanno bloc
calo la stazione ferroviaria. 
Poi. il corteo con la parte
cipazione dei lavoratori di tut
to le fabbriche dell 'area in
dustriale. l 'na risposta di lot
ta . senza divisioni, per riven
dicare interventi, ancorati al 
piano della chimica, che con
tentano la piena ripresa del

l'attività produttiva del pe
trolchimico. 

Anche i lavoratori degli ap
palti Rumianca della zona di 
Macchiareddu. in provincia di 
Cagliari, hanno manifestato 
contro i licenziamenti insie
me ai lavoratori chimici del 
polo industriale. Insieme so
no « scesi > a Cagliari e in
sieme hanno diffuso 100 mila 
volantini in una città che con
ta 250 mila abitanti: un vo
lantino per ogni famiglia. 

Ancora in Sardegna, a Por
to Torres, i lavoratori delle 
imprese d'appalto della Sir. 
anch'essi minacciati, si sono 
concentrati nella zona anti
stante il petrolchimico per at
tuare una manifestazione lun
go la superstrada Sassari-

Porto Torres e nel centro 
abitato. 

Un'altra « marcia » si è a-
vuta in Emilia, c& Forlim-
popoli a For l ì . Protagonisti 
centinaia di lavoratori della 
Maraldi che da mesi non ri
cevono salario. I 4.000 dipen
denti degli stabilimenti mec
canico siderurgici del gruppo 
mercoledì hanno occupato gli 
stabilimenti. Ieri, in segno di 
solidarietà, anche i dipenden
ti dello stabilimento saccari
fero di Forlimpopoli. dello 
stesso gruppo, hanno deciso 
il blocco dello zucchero nei 
magazzini dell'azienda, 

Anche nelle aziende Ri
chard Ginori. dove si minac
ciano 1.315 licenziamenti, pro
seguono le iniziative di lotta. 

Statali: sì delle assemblee 
all'accordo per il contratto 

ROMA — Si s tanno concludendo in questi giorni le assem
blee degM statali per l'esame e l'approvazione della bozza di 
intesa contrat tuale. Una valutazione dei r isultati della con
sultazione è s ta ta fatta ieri dal consiglio generale della Fe
derazione statali , riunitosi ad Aricela. 

La s t ragrande maggioranza degli statali — secondo 1 ri
sultati delle assemblee — ha dato una valutazione positiva 
dell'accordo. A Roma dov'è concentrato il maggior numero 
di statali su circa 80 assemblee, solo sei si sono dichiarate. 
sia pure con ridotto scarto di voti, contrarie all 'accordo. 

Nella riunione di ieri il consiglio generale dei sindacati 
statali ha discusso anche i problemi relativi all 'applicazione 
e alla gestione del contratto, alla riforma della dirigenza, al 
lavoro straordinario e al rinnovo dei consigli di amministra
zione dei ministeri . 

A Pisa una ferma presa di 
posizione contro le manovre 
padronali (il gruppo fa capo 
alla Liquigas, in cattive ac
que finanziarie) è stata presa 
unitariamente dal coordina
mento nazionale e dai sinda
ci dove hanno sede gli sta
bilimenti. 

Anche a Porto Marghera 
si estende il sostegno ai 1500 
lavoratori degli appalti Mon-
tedison che rischiano di per
dere il posto. Dopo lo scio
pero generale di mercoledì. 
una nuova astensione di 3 
ore in tutta l'industria è sta
ta proclamata per oggi. 

L'attacco all'occupazione 
è talmente grave da indurre 
chimici e tessili a r icorrere 
allo sciopero generale delle 
due categorie. I tempi e le 
modalità saranno discussi nei 
prossimi giorni dagli organi
smi dirigenti Fulta e Fulc. 

L'impegno dei sindacati in
tanto produce primi risultati. 
Og«i il ministro Donat Cat-
tin ha convocato la Fulta e 
la Gepi per avviare l 'esame 
dei problemi posti dalla spe
cifica vertenza aperta con la 
finanziaria pubblica (nelle 24 
aziende tessili gestite dalla 
Gepi con 15.793 dipendenti si 
sono già perduti 4.751 posti 
di lavoro, mentre 3.R66 lavo
ratori sono tuttora in cassa 
integrazione). 

p. C. 

Una manifestazione dei lavoratori di Brindisi 

Raggiunta un'intesa per i portuali 
ROMA — Poco prima della mezzanotte è 
s ta ta raggiunta un'ipotesi di accordo per i 
22 mila portuali italiani. Le t ra t ta t ive erano 
riprese nel tardo pomeriggio al ministero 
della Marina Mercantile t ra la federazione 
di categoria, gli a rmator i e gli amministra
tori dei porti alla presenza del ministro 
Lattanzio. L'intesa prevede un aumento del 
13.50'e sugli a t tual i livelli salariali, scaglio
na to in t re anni . Nel '78 i portuali riceve
ranno un aumento del 9' <• e nesli anni suc
cessivi del 2.25%. 

Ne! precedente incontro fra le part i , pro

trattosi fino a tarda ora nella notte fra 
mercoledì e giovedì, il ministro Lattanzio 
ha formulato una proposta di intesa sulla 
quale sindacati e rappresentant i dell 'utenza 
h a n n o espresso un parere di massima po^i 
tivo e che con la riunione di ieri sera si 
e andata precisando nel verbale d'accordo. 
da proporre successivamente alla approva 
zione dei lavoratori. 

Nella giornata di oggi le t ra t ta t ive prò 
sesui ranno per gli altri settori Dortuali: di 
pendenti degli enti (circa 8 000». ormeggia
tori <mil!e» e impiegati della compagnia 

I consigli di fabbrica hanno preso atto dei risultati delle assemblee 

Cessata l'occupazione si lavora a i r i ln ida l 
Dalla nostra redazione 

MILANO — Nelle fabbriche 
milanesi dell'Unidal. il giorno 

dopo le assemblee che hanno 
ratificato l'ipotesi di accordo 
raggiunta nei giorni scorsi a 
Roma: i problemi del «dopo 
accordo > e della gestione pun
tuale e rigorosa dell'intesa 
si presentano, terminato !e 
consultazioni e non ancora so
pite le polemiche, in tutta la 
loro ampiezza e complessità. 

i 
La mozione del CdF 

dell'Alfa di Arese 
Nel resoconto pubblicato ie

ri del 'a riunione de: delega
ti dello stabilimento Alfa Ro
meo di Arese, è risultata fal
sata. per un errore, la noti
zia relativa all'approvazione 
della mozione. Questa infatti 
— cosi va rettificato il reso
conto — rispecchia sostanzial
mente il contenuto del docu
mento approvato a maggio
ranza dal comitato direttivo 
della Firn, in particolare nel
la par te relativa alla politica 
contrat tuale. 

Si prende sempre più cose-len
za della necessità di produrre 
un nuovo sforzo di mobilita
zione e di iniziativa unitaria 
per imporro la realizzazione 
degli impegni 

I negozi della catena Motta 
e Alemagna hanno ripreso ieri 
a lavorar* regolarmente, dopo 
le assemblee che hanno rati
ficato l'accordo, i delegati 
hanno p r o o subito contatto 
con le direzioni dei singoli ne
gozi per ripristinare e rilan
ciare l'attività. A Segrate, 
uno degli stabilimenti d i e la 
Sme intende smantellare fra 
sei mesi, il consiglio di fab-
br.ca e i la\oratori (sii unni , 
fra ì'altro. clic non .sono < sta 
ti comandati » e che non sono 
quindi in cassa integra/ione) 
hanno deciso di riprendere al 
più presto la produzione. L i 
fabbrica ha quattro anni di 
vita, produce precucmati e 
surgelati. 

F.' una fabbrica nuova per 
produzioni nuove, una fabbri
ca che i sindacati — dati alla 
mano — contrastando le tesi 
della Sme ritengono possa tro
vare una giusta collocazione 
nell'ambito delle aziende a 

partecipazione statale. 
Ieri mattina, intanto, si so

no riuniti — presenti i segre
tari della Filia Gianfagna. Gu 
nmbert i e Liverani — i con
sigli di fabbrica delle aziende 
l 'nidal dell 'area milanese per 
prendere le prime decisioni. 
per ratificare ufficialmente i 
risultati delle assemblee, per 
affrontare i problemi politici 
creati dalle lacerazioni pro
fondo che si sono verificate — 
al di là delia provocazione 
preordinata di un gruppo di 
dipendenti che si richiama 
all 'area dell'autonomia — so-
pratutto nello stabilimento di 
Viale Corsie .! 

Sono lacerazioni e divisioni 
pericolose, che attecchiscono 
sii un terreno di reale preoe-
cupazioin* e di grande incer
tezza. e su t ni possono gio
care coloro ciie. in nome degli 
interessi dei lavoratori, fini
scono per sostenere obiettivi 
fuorviami pur di at taccare (e 
non solo sul piano ideologico. 
ma come dimostrano ì fatti 
avvenuti mercoledì al termine 
dell 'assemblea in Viale Cor
sica) anche fisicamente il sin
dacato e ì suoi dirigenti, i 

suoi militanti. In viale Corsi
ca. dove al termine delle \ o 
taziom un gruppo di lavorato
ri ha tentato di rimettere in 
discussione l'esito dell'assem
blea e una ventina di apparte
nenti all 'area di autonomia ha 
per ore impedito ai dirigenti 
del sindacato di uscire da-la 
fabbrica, due trecento dipen 
denti continuano a proporre la 
prosecuzione dell'occupazione. 
sostenendo la riassunzione di 
tutti i lavoratori e ìa loro mes
sa in cd.s.s.t integrazione a ro
tazione. 

Il comunicato dei Consìgli 
di Fabbrica sie*o ieri matti
na al termine della riunione. 
e approvato a s tragrande mag
gioranza. con 3 voti contra
ri. afferma, fra l'altro, che 
« 1 lavoratori delle fabbriche 
L'nidal di Milano. Napoli, e 
Verona, chiamati a discute
re l'ipotesi di accordo hanno 

votato a larga maggioranza a 
favore dell'intesa, the a Na
poli. Verona, a Cornaredo. 
nonché a Segrate e via Silva. 
è stata approvata alla quasi 
unanimità >. In viale Corsica 

,a maggioranza (< Lotta conti
nua > e il e Quotidiano dei la

voratori i ieri hanno dato u- , 
na notizia fa Uà. dicendo che i 
l'accordo non era passato - ! 
ndrt . mentre nella sede im- j 
piegatizia di via Cavnana vi = 
è stata la prevalenza del gin- ! 
dizio negativo. i 

« Gli episodi di tensione ve- j 
rificatisi nell'assemblea di ! 
viale Corsica — continua il ! 
documento — denunciano la i 
esistenza di una esasperazio- > 
ne di gruppi di lavoratori che i 
è spiegabile in una situaz.o ; 
ne cosi drammatica. Compito ; 
del sindacato è di fare in ! 
modo che ciò non si trasfor- j 
mi in disperazione, divisioni | 
dannose p-.-r i lavoratori». f 

I consigli di fabbrica han
no quindi deciso di cessare 1' 
occupazione mentre i delega
ti e il sindacato sono già im 
pegnati ne l l ' awiare la secon
da fase dell'accordo, quello 
della contrattazione e del con 
trollo dell 'intera. I consigli 
di fabbrica — che continua
no ad essere presenti in a-
zienda — dovranno perfezio
nare gli accordi sulla cassa 
integrazione e controllare la 
formazione degli elenchi spe
ciali, previsti dalla legge sul

la riconversione indu-tr.ale. 
Milla base dei qu.«ì; »ir.n::M 
fatte le assunzioni alla Sidìlm 
e la mobilità contrattata. I 
consigli di fabbrica e il sin 
dacato hanno inoltre già chic* 
sto un primo incontro con 1' 
Intersind. 

Ieri intanto, presso il tri 
bunaie fallimentare di M la 
no. seconda sezione, presiden 
te il dr. Ferruccio Rubini, ers 
stata convocata l'assemblea 
dei creditori clic- avevano a-
vanzato istanza di fallimeli 
to dell'I"nidal. In seguito al 
l'accordo, i nove creditori ri 
correnti avevano ritirato la 
loro richiesta. C o nonostante 
il tribunale ha preso la de
cisione di non e Illudere il prò 
cedimento fallimentare e di 
procedere d'ufficio sulla base 
degli elementi a «uà conoscen 
za. Ai lavoratori della socie
tà. che erano aceompagn iti 
dall 'ave. Prisco, il tribunale 
ha chiesto una esposizione det
tagliata della situazione della 
società, con le relative sea 
denze di liquidazione dei de
biti. 

Bianca Mazzoni 

Lettere 
all' Unita: 

Ma allora 
chi deve fermare 
la violenza? 
Caro direttore. 

quando abbiamo appreso 
che i fascisti di « Ordine nuo
vo » sono stati assolti, ci ha 
assalito lo sgomento. Ma al
lora qui c'è qualcuno che ve
ramente vuole che il Paese in
tero sia dilaniato, sia percos
so dal terrorismo, dalla de
linquenza. dalla criminalità 
più assurda. Onesti fascisti, lo 
sanno tutti, sono responsabili 
(lei più feroci atti criminali. 
ma per la « giustizia » essi 
non devono risultare colpevo
li. essi possono tornarsene m 
libertà, scorrazzare impune
mente con le armi, sparare. 
uccidere. 

E' proprio vero. Qui la si
tuazione è ormai drammatica. 
le sorti del Paese sono in pe
ricolo e la nostra democra
zia ancora fragile è attaccata 
da tutte le parti. A Catanza
ro per le bombe di jìiaz^a Fon
tana cincischiano, a Trento i 
giudici hanno mandato tutti 
assolti per le liomhe. adesso 
c'è questa sentenza scandalo
sa di Homa Se tutti i demo
cratici e gli antifascisti non 
> capiranno con forza, non fa
ranno sentire la loto vaie in 
modo che queste cote non ac
cadano più, si profilano tem
pi sempre più difficili per il 
nostro Paese. la situazione, 
lo ripetiamo, ci preoccupa. 
Non ci contorta affatto l'idea 
di poter dire un giorno che 
« noi lo av'-amo detto ». 

MAURO OLIVARI. RENA
TO BISIO. G. B. PARODI 
(Genova - Sampierdarsna» 

L'ospedale di Genui
na e il terremoto 
più distruttivo 
Egregio signor direttore, 

sono state a suo tempo ver
sate tante lacrime di cocco
drillo e sprecate tante parole 
altisonanti da parte di perso
naggi potenti a proposito del
la tragedia del terremoto in 
Friuli: ora invece tutto tace 
e la gente deve sopportare 
in mortificato silenzio l'inet
titudine inconcludente di chi 
ha nelle proprie mani le chia
vi della ricostruzione. Venga 
a vedere, a guardare con i 
suoi occhi le macerie ancora 
intatte, l'assenza quasi asso
luta di cantieri edilizi, la stan
chezza ancora fiera di questa 
gente tradita. 

Gli interventi pubblici per 
la rinascita del Friuli disa
strato si sono esauriti con l'al
lestimento delle baracche: la 
iniziativa familiare e privata 
è bloccata dalla mancanza di 
piani regolatori, dall'assenza 
di reali finanziamenti, dalle 
promesse non mantenute dei 
politici. Vorrei che voi gior
nalisti, per dimostrarci la vo
stra concreta solidarietà, cer
caste di sapere e di far sa
pere che cosa sta succedendo 
e perchè, dal momento che 
neppure qui nessuno lo sa 
di preciso. Fra i mille che 
potrà trovare, le segnalo un 
caso, scandaloso e per ine 
inconcepibile, che tocco con 
mano ogni giorno. 

L'ospedale di Gemono, tra
sferito in una scuola dopo il 
terremoto, già mesi fa avreb
be dovuto essere dotato di 
nuove strutture prefabbricate 
per 200 posti letto, offerte dal
la Croce Rossa. E' iniziato il 
1978 e il nuovo ospedale, or-
mal praticamente completato 
dopo gli immancabili ritardi, 
è chiuso: e se ne sta lì. muto, 
sbarrato, beffardo, provocato
rio. 

Sta proprio qui. accanto al
la ex scuola nella quale, cer
cando di supplire con il no
stro impegno alte deficienze 
di questii sistemazione preca
ria. noi tutti continuiamo a 
lavorare; e a rimandare a ca
sa (nelle baracche, quindi) via-
lati anche gravi che chiedono 
il ricovero, perchè abbiamo 
soltanto 80 letti a disposizio
ne per cinque divisioni, conte
nendo a stento un rabbia se
greta contro i (r soliti ignoti ». 
responsabili di questo vergo
gnoso affronto fatto alla par
te più debole di questa gente 
disgraziata. 

Mi creda, signor direttore: 
il terremoto più distruttivo 
non e quello dovuto alla ter
ra che si muove, ma quello 
provocato dagli uomini che 
stanno fermi. Noi in Friuli 
lo stiamo river.do adesso. 

PAOLO ZAMPA 
medico dell'ospedale 
di Gemona ( Udine » 

L'ISTAT, le gambe 
e le braccia 
dell'elefante 
Cara Uni'a. 

a i articolo in quarta pagi
na del r.vmero di mercoledì 
25 gennaio incomincia te 
stualmentc cosi « L'Istituto 
nazionale di statistica 
fISTAT/ e un enorme elefan
te. Ha una testa capace di 
pensare e di operare. Non ha 
però gambe proprie e non 
ha braccia. Deve quindi ser
virsi. per svolgere la sua im
portante attirila, degli arti di 
altri soggetti ». 

Ija frase è attribuita a una 
di quelle persone <r addette ai 
lavori » che compilano i da
ti sull'attinta del Paese. 

A parte che per un elefan
te la distinzione tra gambe 
e bracca appare un poco cu
riosa. si è trascurato il fat
to che per svolgere le sue 
attività l'elefante non si serre 
degli arti, ma della probosci
de. 

In Europa ci soio pochi 
elefanti, ma il fatto e gene
ralmente noto. 

STELLA CONTRARI 
(Milano) 

« Persino » 
un italiano tra 
i superuomini? 
Alla redazione dcll'Vmth. 

l'i mando questo ritaglio di 
un popolare giornale inglese. 
il Daily Mirror. In esso vi so
no alcune frasi che qui rias
sumo: « Non ci sono superuo
mini in Inghilterra, ciò è uf
ficiale. Questo tatto preoccu
pante è emerso quando l'A
genzia spaziale euiopea ha 
scelto quattro superuomini 
per il primo laboratorio spa
ziale europeo: ci sono uno 
svizzero, un tedesco, un olan
dese e persino un italiano ». 
Avete notato quel « persino » ' 
/.'aurore di questo articolo de
ve avere una meschina menta
lità imperialista, probabilmen
te considera gli italiani una 
lazza interiore. Simili scritti, 
secondo me, ostacolarlo l edi
ficazione di una Europa vera
mente unita e sicmamente 
danneggiano la comprensione 
tra i popoli (per non parla
re del disagio che possono 
provare gli emigtuti che in 
questo Paese lavorano e si su-
('.:•.o il pa-iej. 

ROBERTO SARNI 
(Londiat 

Le osservazioni 
sulla lcjjjje 
per l'equo canone 
Cara Unita, 

sono un operaio metalmec
canico simpatizzante del PCI 
e seguo ogni giorno il quoti
diano Scopili e io condivido 
— come ha scritto il signor 
Marco Pamele i vedi /'Unità 
del 13 dicembre 1977) — il 
voto dei comunisti « favore 
della legge sull'equo canone. 
Infatti, così come sono i coef
ficienti, il prezzo base di Li
re 225 000-250 000 per mq ri
sulta alla fine aumentato e 
non ridotto come invece ha 
risposto l'esperto. 

Leggendo attentamente gli 
articoli della legge — in par
ticolare gli arti. 16-17-18 — 
ci si accorge come essa sia 
un bel piatto servito a /or 
padroni.. Infatti in base al
l'art. 16 il coefficiente per una 
abitazione di tipo civile (che 
è il più comune) è di 1,25 e 
mi sembra piuttosto alto. Ve
nendo poi all'art. 17 che trat
ta delle classi demografiche 
dei comuni, vediamo ' che 
proprio nelle città dove si 
trova concentrata la maggior 
parte degli italiani e degli o-
perai (con i ben noti proble
mi derivati dall'urbanistica 
selvaggia), i coefficienti sono 
1.20. 1.10. 1.05. L'art. 1S è poi 
inaccettabile: per una zona 
compresa fra la periferia e :l 
centro il coefficiente è 1,20, 
e proprio in questa fascia si 
trova ancora una volta la 
maggior parte delle al>itnzio-
ni' Insomma, da un giudizio 
d'insieme si vede che si è 
gettata la rete là dove si po
teva prendere più pesci. 

Egregio esperto, provi un 
po' a moltiplicare il prezzo-
buse per questi coefficienti « 
vedrà che non diminuisce af
fatto. Non so come faremo 
noi operai. Concludo espri
mendo il mio rammarico per 
questa legge e ringraziando 
per l'ospitalità. 

GIANCARLO AMATI 
(Cesena - Forlì) 

Il nostro lettore esprime 
rammarico per :1 voto sulla 
legge di equo canone. Il bloc
co. dopo la sentenza rie!la 
Corte costituzionale, non pote
va durare e si sarebbe dovuti 
andare alla liberalizzazione 
del mercato, con i fitti impo
sti dalla speculazione. I co
munisti si sono quindi bat
tuti per avere una legge, che 
è di controllo pubblico sugli 
affitti. Il PCI ha proposto ed 
ottenuto un regime transito
rio rhe dura fi anni, permet
tendo la diminuzione dei li
velli di fitti più speculativi. 

I! PCI si e preoccupato di 
far ridurre i futi imposti in 
questi ultimi tempi dal mer
cato. specialmente a giovani 
coppie e a famiglie immigra
te. La legge, certo, provoca 
anche degli aumenti. E' evi
dente che se un inquilino dal 
'63 paga 30 mila lire a: mese, 
a pan 'à ri; valore della mo
neta l'affitto sarebbe maggio
re di quello previsto dall'e
quo canone. Del res*o. il PCI 
si e fatto ranco e si fa cari
co della tutela dei redditi da 
lavoro, dei ceti meno abbien
ti. siano essi inquilini o pic
co!: proprietari. 

Veniamo ora ai coefficienti. 
Entrando nella logica di do
ver decidere quale dovesse 
essere l'inridenza dell'affitto 
si e preferito tener basse le 
categor.e A3 e A4 (noe quel
le economiche e popolari» che 
sono le ca^e in cui abita la 
maggioranza dei lavora'on. Il 
lettore confonde il termine 
catastale civile, che si riferi
sce alle abitazioni che, dopo 
quelle di lusso, sono le me
glio dorate. La maggiorarla 
de: lavoratori, dei pensionati, 
delle famiglie a basso reddi
to abita nelle case economi
che e popolari. Per questo si 
è lavorato per ottenere bas
si questi fitti. Si è tenuta al
ta la categoria di lusso ed 
anche quella di tipo civile 
(A 2». 

Per quanto riguarda i coef
ficienti delle grandi città, dob
biamo dire che per la poli
tica sbagliata seguita in que
sti anni, la maggior parte dei 
lavoratori non abita nelle zo
ne semicentrah (il lettore 
confonde la p^rimetrazione 
centro, centro periferia». Pur
troppo la maggioranza dei la
voratori abita nella periferia 
e non sarebbe stato giusto 
far pagare a chi abita in pe
riferia come se abitasse al 
centro o in zona semipenfe-
r:ca. In periferia ci sono mag
giori spese per il trasporto 
ed esistono meno infrastrut
ture. 

Per le case degradate, in
vece del coefficiente 1,30 si 
applica Io 0.90. Inoltre va ag
giunta la vetustà, che può 
portare ad una riduzione del 
30*> del fìtto, (e. n > 
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